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PERMANENZE E VARIAZIONI DEL PAESAGGIO 
TECNOLOGICO Simona Colajanni 
 
Il soddisfacimento delle necessità primarie dell’uomo ha 
prodotto una serie di azioni di antropizzazione del pae-
saggio urbano. Il miglioramento delle condizioni ambien-
tali di vita e l’ottimizzazione delle risorse primarie 
(acqua, gas, energia elettrica, ecc) ha richiesto la costru-
zione di elementi architettonici singolari. Questi, realiz-
zati per finalità prettamente funzionali (approvvigiona-
mento idrico ed energetico) hanno, via via, assunto ruoli 
fondamentali nella conformazione del tessuto urbano. 
Nati come veri e propri landmarks nel paesaggio rurale, 
oggi, sono stati circondati dall’edilizia di espansione 
urbana che, nella maggior parte dei casi li ha isolati 
senza integrarli nel paesaggio urbano. 

Questi sistemi di approvvigionamento sono stati pensati 
e costruiti seguendo le logiche della funzione e dell’uso 
piuttosto che della forma. Allo stesso tempo hanno con-
tribuito a definirne l’immagine del paesaggio e, per que-

sto, lo hanno in qualche modo costruito, rendendo abi-
tabile anche luoghi non abitati e portandovi la presenza 
dell’uomo, tanto da potersi affermare che il paesaggio e 
stato umanizzato dalle attrezzature primarie. Queste, a 
loro volta, hanno avuto bisogno spesso di accogliere 
una presenza dell’uomo maggiormente puntuale unita-
mente ad una rappresentazione più specifica delle 
forme dell’architettura e della tecnica attraverso la 
costruzione di manufatti che raccontassero la struttura 
piuttosto che la forma, le svettanti torri in pietra per l’ap-
provvigionamento idrico piuttosto che gli alti tralicci dei 
gasometri e poi le linee elettriche fino alle enormi pale 
eoliche. 
Queste emergenze, disseminate lungo il paesaggio, per 
molti anni (prima di essere abbandonate e di trovarsi 
adesso quasi nello stato di dissoluzione), hanno costi-
tuito un segno della tradizione dell’abitare, costruendo 
una punteggiata che ha delineato l’immagine del pae-
saggio nella duplice relazione tra funzione e struttura. 
Le torri dell’acqua, esempio emblematico di coniugazio-
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ne tra ingegneria idraulica e tradizione lapicida, sono 
portatrici di vita. 
Nella cultura araba, l’elemento “acqua” ha rappresenta-
to un valore culturale, sociale e materico che ha avuto 
la forza di modificare il paesaggio urbano e rurale. 
A Palermo, il ricco patrimonio idrico: sorgenti sotterra-
nee, fiumi interrati è stato regimato, sin dall’antica dom-
inazione araba in: fontane, qanât e torri dell’acqua che 
hanno determinato l’attuale assetto del paesaggio 
urbano della città. 
In particolare le torri dell’acqua o piezometriche rappre-
sentano un’opera ingegneristica che trae origine dal 
principio dei vasi comunicanti: l’acqua proveniva da sor-
genti poste ad una certa quota e da qui era condotta 
sotterraneamente fino alla sommità delle torri di raccol-
ta. Queste avevano un’altezza tale da garantire la pres-
sione necessaria tale che il flusso dell’acqua rag-
giungesse le diverse quote delle abitazioni o degli orti 
da irrigare. Nel 1914, il sistema delle torri piezometriche, 
che aveva assicurato per secoli l’acqua in modo ingeg-

noso e continuo, venne abolito per cedere al progresso 
delle moderne pompe elettriche. Ciò che determinò l’ab-
bandono del sistema secolare delle Torri d’acqua a 
Palermo furono, però, anche le problematiche di igiene. 
Le condutture e il sistema di catusi non impedivano, 
infatti, la contaminazione con eventuali pozzi neri. I tubi 
di argilla e le loro fragili giunture, inoltre, non resiste-
vano alle infiltrazioni vegetali che inquinavano l’acqua. 
Così, non era difficile ritrovarsi con acqua insalubre, che 
veniva però ugualmente utilizzata per qualsiasi tipo di 
necessità. Ad oggi, Palermo custodisce le testimoni-
anze di questi ingegnosi sistemi idraulici: alcune torri 
resistono, svettanti, nella loro originaria struttura di 
conci di calcarenite proveniente dalle cave dell’Aspra o 
in mattoni di cotto delle fornaci dell’Acqua dei Corsari di 
Palermo. Altre sono state inglobate dall’espansione 
edilizia che ebbe inizio nel periodo Liberty. La particolar-
ità di questo sistema di approvvigionamento idrico 
risiede nella memoria storica che in molti casi ne ha per-
messo una conservazione per “isolamento”. Le torri 
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superstiti, infatti, non si relazionano con l’architettura 
che le ha succedute, costituendo un segno permanente 
sul territorio. Allo stesso tempo, però, è come se 
avessero marcato il territorio circostante con un vuoto 
intorno che permette, ancora oggi di leggerne una 
riconoscibilità materica, formale e funzionale, tale da far 
variare lo sviluppo delle costruzioni che le lambiscono 
senza toccarle e che mettono in evidenza il carattere 
della loro accidentalità. 
Analogamente l’arrivo della corrente elettrica ha deter-
minato la perdita di funzione per un altro elemento 
caratterizzante il paesaggio urbano della fine 
dell’Ottocento che serviva per illuminare strade e case 
delle città italiane che si espandevano con rapidità: i 
gasometri.  Questi elementi, costruiti come avamposto 
della civilizzazione di un nuovo territorio urbano, pote-
vano raggiungere anche altezze di 30-40 mt. Oggi si 
trovano in aree marginali: all'ingresso degli abitati tra 
città e campagna; su strade a scorrimento veloce ed in 
corrispondenza di aree residenziali con funzioni miste; 

nel tessuto urbano a margine del centro storico; isolati 
nel paesaggio urbano.Originariamente erano concepiti 
come un insieme di torri che punteggiava una rete terri-
toriale e paesaggistica. 
Oggi, lo spazio vuoto che delimitano attraverso esili tral-
icci di ferro, può contribuire alla riqualificazione di aree 
urbane e periurbane. Da problema ad opportunità: una 
strada alternativa alla demolizione passa attraverso la 
progettazione di spazi pubblici, per il recupero del man-
ufatto architettonico e delle aree ad esso connesse in 
modo integrato al contesto urbano, ripensando in modo 
particolare gli spazi aperti ed il verde e l'accessibilità, 
ma anche dando indicazioni per le aree adiacenti per 
una trasformazione urbana e paesaggistica.  
Il punto di partenza dovrebbe essere quello di consider-
are il patrimonio dismesso dei gasometri e delle aree 
verdi di pertinenza non più come costo pubblico e 
degrado dello spazio urbano, ma come occasione di 
riqualificazione degli ingressi e delle aree periferiche in 
modo da sviluppare una tematica molto rilevante alla 
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scala locale e regionale. 
La questione della trasformazione degli edifici industriali 
può costituire l’occasione per la riqualificazione alla 
scala urbana di interi quartieri degradati con refluenze 
sull’intero comparto urbano.  
La riqualificazione dei gasometri, però, costituisce un 
tema di più complessa soluzione proprio per le dimen-
sioni e la conformazione del manufatto edilizio. La strut-
tura portante, esile e leggera, non lascia spazio ad una 
immediata riconversione per usi abitativi. In tutta Europa 
la presenza di questi giganti abbandonati ha costituito 
l’occasione per avviare nuovi filoni di ricerca sulla riqual-
ificazione urbana. La necessità di non snaturare la con-
formazione strutturale e mettere in evidenza la materic-
ità del volume del gasometro ha spesso prodotto una 
riqualificazione di tipo paesaggistico piuttosto che alla 
scala dell’edificio. 

Stratificazione storica di piazza Tumminello a Palermo in cui coesis 
tono le strutture primarie delle torri dell’acqua e del gasometro con 
l’edilizia  elencale del netto storico e l’espanzione novecentesca del 
“sacco di Palermo”.Le torri e il gasometro hanno conservato uno 
spazio vitale che le rende ancora risconoscibili nella loro essenza 
materica e formale a testimonianza di un passato di uso in un pae-
saggio extraurbano ormai non più leggibile. 
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L’edilizia circostante si è sviluppata in modo da lasciare uno spazio 
di rispetto intorno alla torre dell’acqua di piazza Ottavio Ziino a 
Palermo. Anche se la vegetazone è cresciuta  senza controllo e 
sono stati collocati dei contenitori della nettezza urbana, rimane 
invariato il segno nel pasaggio di un elemento tecnologico unanime-
mente riconoscibile come elemento caratterizzante della condotta 
idrica originaria. 

Il gasometro di via Remo Sandron a Palermo è un gigante rimasto 
intrappolato all’interno di un tessuto urbano disomogeneo che si 
espandeva verso nord-ovest, disattivato nel 1985, adesso è un “pol-
mone svuotato”, racchiuso dall’inconfondibile leggero reticolo di 
acciaio. 
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Il gasometro di via Remo Sandron a Palermo è un gigante rimasto 
intrappolato all’interno di un tessuto urbano disomogeneo che si 
espandeva verso nord-ovest, disattivato nel 1985, adesso è un “pol-
mone svuotato”, racchiuso dall’inconfondibile leggero reticolo di 
ferro. 
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